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ILLUSTRISI SIGNORE 

SIC E PADRON COLENDISS. 



E devo dire il vero \ non una 
mera elezione, ma una certa necefikà 
m'ha mofso ad offerire a V.S.llluftrifs. 
in dono la prefente Orazione,e metterle 
in fronte il chiaro nome di Lei. Poiché 
avendo di bifogno quefto mio debil 
Parto di Patrocinio, e d'aiuto non or- 
dinario, che lo foftenefse, ed avvalc- 
rafse, duopo m'era ad un Perfonaggio 
d'alta sfera ricorrere, e che qualità a- 
vcfse in sè non comunali , la cui luce 
come per riflefso ili u (Iran do fo, le mac- 
chie, e i difetti, che Ceco porta fennon 
in tutto, in parte almen rìcoprifse,che 
affatto nivJi 9 e patenti troppo fpiace- 
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Voi cofa farebbon riufciti a chi legge. 
11 che mecopenfando mi fovvenne to- 
lto di V. S. lllultrifs. la quale di tante, 
e sì rare virtù, di tante , e si fepn alate 
prerogative, di tanti, e sì fublimi pre- 
gi va ricca, e adorna, che tante cofo 
io avrei ben potuto fparfe in più Sog- 
getti fcorgere, e ravvifare, ma infieme 
così ben raccolte , come in Lei , noru 
avre'io per avventura trovate già. E fé 
io avelli qui agio di metterle in veduta 
ad una ad una, fon certiiGmo , che per 
ognuno fi confefserebbe , eh' io norL> 
efagero, ma femplicemente dico la ve- 
rità. Quantunque che occorre , ch'io 
le ridica? Chi v'è, che non le veda^, 
e non lefappia? Conciolfiachè per ac- 
cennarne alcuna così alia sfuggita^ , 
a chi manifefta non è la fomma Pietà 
di V.S.Illuftrifs., e la Liberalità fplendi- 
difiìma? Chi non è informato dell'in- 
tendimento fuo finifsimo , e fquifito 
gufto delle cofe Letterarie? Chi norL> 
ammira l'alto fenno, e prudenza fua, 
che dalla veneranda antichità Greca-*, 
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e Romana ritrae afsaifsimo ; e di cui 
ne' grandi affari , che a Lei fon com- 
meìsi, dimoftra tuttora, che ricco ca- 
pitale Ella ne pofsieda, ed ha dimoftra- 
to per lo pafsato nelle nobilifsime Lega- 
zioni e a Roma, e a Vienna da Lei glo- 
riofifsimamente portate? Ma non più: 
Da quanto ho detto in fuccinto ben fi 
vede, che fe necefsario era, che Perfo- 
naggio ragguardevolisfimo per Protet- 
tore io fcegliefsi a quefta mia Operic- 
ciuola , ho bene , e faviamente fatto 
fcegliendo Lei . Un* altro motivo s è 
aggiunto , che quantunque da cofa fia 
nato, onde lode eftrinfeca a V.S. lllu- 
ftrifs. ne viene, è nondimeno a Lei di 
fomma gloria , e a me d'una grando 
congruenza , perchè quefta offerta io 
Le facefsi . Quefto è il magnifico , o 
Regio Palazzo , dov' Ella abita , che^ 
oltre ad aver la gloria d'efsere ftato 
dal Gran Cofimo Padre della Patria edi- 
ficato, e d'aver tanti illuftrifsimi Ofpiti 
dentro di sè ricevuti, come un Leon X. 
un Carlo V. Imperatore, un Carlo Vili. 
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Re di Francia, e tanti altri Regi, e Prin- 
cipi, fu il ficuro Parto, é rifugio delle 
Lettere Greche, e Latine per molti Se- 
coli nella funefta inondazione de' Bar- 
bari per tutta Italia diftefa naufraghe, 
e perdute. Gradifca dunque V.S.lllu- 
ftrifs. il dono, che io Le fo, particolar- 
mente per gli motivi, che Le ho ligni- 
ficato d'aver* avuto di farglielo. E an- 
corché il dono fia piccolo, grandifsimo 
però è l'affetto , e l' ofsequio del Do- 
natore. Col fuo gradimento io (pero, 
che lo ftudio della Lingua Greca Ella.* 
promuoverà, di cui io lo di certo, che 
Ella ne ha una ftima particolare; e che 
perciò tanto Ella apprezza, e tien caro 
il mio dottifsimo, e non mai abbaftan- 
za lodato Maeftro ; per amor di cui, 
quando altro non fia , io confido, eh' 
Ella non ifpregerà me fuo Difcepolo, 
il quale infieme colla mia Orazione^ 
tutto me Le confacro, facendole pro- 
fondifsima riverenza . 
Di V.S.Uluftrifs. 

Umilijf. e\\0bhli£atif Serv. 
Angclmana Ricci. 
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CORTESE LETTORE. 

v 

NOn <vorrei , che vi dejle a credere , che pubblican- 
do io colle fiampe la prefitte Orazione allo fiu- 
dio della Lingua Greca e fonatila , da boria fìa fiato 
mofio di far palefe al Mondo il mio nome , c h> io conofco 
beniffimoy che (lar fine dove a nafcofo nella fua piccolezza. 
Le infilante replicate <t alcuni y e gf impulfi a" onorati 
amici y e dabbene m'hanno a lafciarmela ufcir di mano 
condotto y e /' ardentiffìmo defiderto di rtacquifiare alla 
Greca nobilijfima favella alcun poco di quel feguito , che 
sì grande Ella ebbe una volta , e che fi pub dire , fio 
a r.ofiri tempi abbia poco mencbè affatto perduto , quad 
unii erfalmente poco curata . Cht fa , che le mie perfua- 
fioni alcuna favtllu^a a" affetto verfo di Lei ne petti 
della (ludiofa Gioventù non ijveglinoy la qual poi da una 
gran fiamma (la fecondata ì Comecché dunque buona , e 
diritta è fiata la mia intensione , gradite quefia mia fa- 
tica y qualunque Ella fa , e con tutto il cuore vi prego 
da Dio ogni bene. Vivete felice. 
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RANDE è la forza d* un'oppinione 
ancorché bugiarda , traila gente di- 
vulgata , e fparfa , e fu qualche ap- 
parente ragione fondata , a piegaro 
gl'intelletti non dico folamente de- 
gl'incauti, ma talvolta anche degli 
avveduti ad acconfentirle , e ferma credenza pia- 
llarle. Imperciocché di quelle cofe , delle quali 
niuna, ò fcarfa fperienza abbiamo , dentro di noi 
quel concetto ne formiamo , quale fentiamo averli 
comunemente da altri . Io penfo , che tutti Voi, 
eruditiflimi Afcoltanti , fiate beni(Timo informati 
della fubita follevazione degli Ebrei contra Moisè , 
da cui alla volta della Terra prometta per lo De- 
ferto eran guidati y allorché tornati gli Spiatori nar- 
rarono maliziofamente , che di verità latte, e mie- 
le per quel Paefe correa, ma che però da sgherri, 
e neri Uomini era abitato , e di grandi , e ben for- 
tificate Cittadi fornito > ficchè colà apprettarli per 
averne V entrata, e Y inveftitura , era un* andare a-, 
gittarfi temerariamente nelle fauci della Morto > 
conciofoffecofachè quella Terra divoratrice fotto 
degli Abitatori fuoi. Menzogne, che nelle menti 
del Popolo prefero piede per Affatto modo , che 
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Calebbo , e Giofuè , che pur la Terra efplorata_. 
aveano, non efTer vero lo fpaventofo fatto raccon- 
to affermando , di racchetare il nato tumulto s'af- 
faticarono invano, e con pericolo d' edere con av- 
ventate pietre morti . Medelimamente mi fovviene, 
che leffi in Plinio, che dell'odio , ed abbonamen- 
to, che contra de Medici il Popolo Romano con- 
cepì, e dell' efilio vergognofo, con che dalla Città 
furon cacciati, cagion principale funne il romore, 
che Catone, ed altri infeftiflimi perfecutori de'Mc- 
dici levarono nel Popolo, coli' andar da per tutto 
dicendo, non riftoratori dell'umane infermitadi, e 
non confervatori dell'altrui vita , ma crudclifflmi 
carnefici degli uomini , ed impuniti uccifori elTerc 
i Medicanti > aver giurato , comecché di Nazion-. 
Greca , di ammazzare i Barbari tutti , nel numero 
de' quali anche i Romani ingiuriofamente mette- 
vano j poterli campar beni/iìmo fenza di loro, fio* 
come moltiflfimi Popoli campavano, e lungamente* 
qualfifia morbo foavemente dalla Natura curarli, 
e pieto(amente guarirti . Le quali cofe avendo per 
vere la Gente commofla , e, come fuol dirli, melTa 
fu, contra di que' Profciljri, che prima tanto ono- 
rava, ed acclamava , improperj, ed ingiurie avven- 
tando , e la loro venuta maladicendo, la lontanan- 
za, e lo sbandimento cominciò a defiderare, e in- 
frantemsnte a domandare, Tanto è vero , che gli 
animi fortemente piglia un'opinione, tuttoché fal- 
la , traila c^nte mefu , e feminata . La fventura_» 
della Lingua Cieca, che niuno corteggio ha più 

din- 



Digitiz-ed by G oogl e 



«e ( io 3- 

dintorno di ftudiofa Gioventù , che della bellezza* 
e nobiltà di Lei fi curi , da che altro dir vogliamo 
noi, che fia derivata, che dalla taccia, che le vien 
data comunemente, d* afpra, di fpinofa , di mala- 
gevole ad apprenderli, e di non molto utile alle_> 
Lettere , e alle Scienze? Cicalamento per vero dire 
falfilTimo, e di pregiudizio grandiflTimo a chi ftudia, 
e alla gloria di vero Letterato afpira d' afeendere, 
Non (irà dunque cofa ben fatta , che sì dannofa^ 
fallita io vi difeuopra, ftudioljfTimi Giovani, dan- 
dovi chiaro a vedere , che non folo è utile la Lin- 
gua Greca a edere vero Letterato , e veramente^ 
dotto in qualunque Scienza 5 ma che anzi è necef- 
faria > e che ad imparar' EU' è facile ? Ponete pur 
giù , ponete ogni temenza , ogni apprenfione dal- 
la mente fgombrate 3 che in quella guifa , che i pic- 
coli Fanciulli avuta nelle mani quella Mafchera-/, 
per cui tanto s' erano impauriti , torto raffrenano 
la fronte, e fi rafTicurano, conoscendo non efferc^» 
quella terribil cofa , che immaginavano 3 così voi 
per avventura queir orrore, che della Greca favella 
avete, lafcerete> e da me udita, e per voi ftefli con 
mano toccata la fua facilità, refpirerete dello ngan- 
no fatti certi , in cui eravate, la comune opinion fe- 
guitando. Guardimi però il Cielo, Afcoltanti rive- 
ritiffimi, che della ncceflTità, e facilità della Lingua. 
Greca parlando , di biafimare , ò riprendere io in- 
tenda alcuno di quei Letterati , che la cognizione 
di quefta Lingua non abbia . E come mai potrei 
aver 1 ardire di far quefto io, che sì povero di dot- 
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trina fono, e di fapere sì sfornito, che ognuno de- 
gli Uomini dotti più feienziato di me , e meglio eru- ! 
dito fon capretto di confettare, e come tale riveri- . < 
re ? Oltre di che io non dico , eh' e' non fia podi- 
bile, ma dico , che è difficiliflimo, che fenza la co- 
gnizione della Lingua Greca full' altezza di grande, 
c vero Letterato arrivi alcuno a poggiare, quando 
d' un fublime, e (ingoiare ingegno dotato non forte* 
e allora per tali privilegiati, e (celti fpiriti non rigo- .j 
rofamente neceflaria, ma molto utile la Lingua Gre- 
ca dir fi dovrebbe. Ma per la più parte degli Stu- 
diofì, a* quali tanta fublimità, ed acutezza d'inge- 
gno non è toccata , foftener fi può beniflfimo , che 
non pure util fia , ma anche necertaria. Altra mira 
per certo io non ho > e Colui, che i cuori degli Uo- 
mini penetra, e vede, il dica > che di {limolare la 
Gioventù a ripigliar lo itudio di quefta Lingua To- 
letta rimafa, e derelitta . Il perchè prego Voi, amo- 
revoli Giovani , a benefizio de' quali io parlo , che 
attentamente m' afcoltiate , e Voi altri Uditori tut- 
ti miei riveriti Maeftri , che in buona parte quan- 
to io fon per dire pigliate . 

Parrà forfè a taluno, che meglio, e più artificio- 
famente farei, (è- prima della bellezza, e dignità del- 
la Lingua Greca alquanto con Voi, ottimi Giovani, 
io ragionarti . Perocché facendovi la sfavillante fua 
luce, e la grandi (lima nobiltà alcun poco vedono, 
infiammati nell'amor di Lei gli animi voftri,edac- 
cefi, pera v ventura più facile mi riufeirebbe poi di 
farvi perfuafi, e certiffimi, necertaria Ella eflere,ed 
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agevole ad imparare . Ma io penio, che non occor- 
ra certamente far quello, toociofliachè e chi v 'è 
mai , quantunque negli studj delle Lettere novizio, 
che fentito , ò letto non abbia , tenere la Lingua-. 
Greca tra tutte l'altre la prima , e più alta Sedia, 
qual maeftofa Signora, e grande Regina ? Chi non- 
fa , che qualora Dell' altre favelle s oda alcuna lin- 
da, e leggiadra maniera di dire, Attica galanteria. 
Attica graziofìtà, Attica vaghezza fi chiama? Di chi 
non è giunto all' orecchie il detto di Tullio, eh le 
Giove averte voluto parlare, non altrimenti parlato 
avrebbe , che Platone fenile ? Senzadichè chi po- 
trebbe mai rammentare i tanti, e sì chiari Scrittori, 
che la Lingua Greca hanno efaltata con alti Aimo 
lodi, e vcrilfime , che ne loro ferirti lafciatici pur 
vivono, e vivcranno per fempre ? Ma quando al- 
tro non folle , non è una grande commendazione^ 
della Greca favella , non potere appena ritrovarli 
erudito , e dotto Libro , lenza imbatterti di tratto 
in tratto in alcuna Sentenza Greca, e Grecamente 
portata ? Dunque a che fpendere io il tempo , e 
l'orazione in moftrar ciò , che chiaro , e patente 
ognun vede , e di veder nedun niega ? Ma non è 
così della neceflìtà di fare acquiflo di quella nobi- 
liflTima Lingua, che io ho detto aver tutti Voi, che 
il gentile, e bello ftudio delle Lettere coltivate, per 
averne poi una ricca , e beata raccolta di foda , e 
vera gloria. Imperciocché quantunque tutti il Princi- 
pato dell'altre Lingue a Lei corcedano,e artichiflj- 
ma. e nobiliflima , e fapientiflima la confeflìno, vi 
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la frattanto dimolti, che non per quefto accordar 
vogliono , eh* Ella (ìa punto neceflaria a divenir 
Letterato > ma dicono bensì difaltrofa elTere , e fa-< 
flidiofa , e fpiacevole , c di troppo tempo fenza_ 
«molto prò difperditrice, quando alcuno fa: iene vo- 
glia addottrinato. Or con quefti non meno ami- 
chevolmente , che rifpettofamente trattare io vo- 
glio , e contra alle loro oppcfizioni le mie ragioni 
collocare, le quali, comecché podcrofe,edi nerbo, 
lpero che vinceranno la pugna, einuntempoftelTo 
paleseranno me veritiero nella Proporta, e immo- 
leranno Voi , valorofì Giovani, ad intraprendere 
lietamente di quetta Lingua il gloriofilfimo Hudio. 
Ho letto eflere (tato fentimento di Platone , e di 
molti altri, che la Greca favella così acconcia a-, 
{piegare i più gravi penfieri , e i più alti concetti 
della noiha mente , così dolce nel fuono , così va- 
ga ne' caratteri , così bene ordinata, e congegnata», 
nella fua (trattura , non degli Uomini , ma della-, 
Natura ileffa fia Ihto un lavoro , la quale con sì 
nobile artifizio la forma (Te , ed agli Uomini infpi- 
raflfe 3 e dcttalfe . Io per me non vo' farmi Giudice 
della verità di quella opinione. Solamente riferirò 
ciò, che contrariamente di tutte le Lingue pronun- 
ziò il diviniamo nortro Dante in ogni fuo detto 
veramente maravigliofo, e fublime. Di quella ma- 
teria fingendo parlarne con Adamo nel Canto 26. 
delParadifo, fa, che egli così l\immae(tri: 

Cpera naturale è y clj Uom favella, 
.< Ma così , 0 così Natura lafcta 

. Tot fate a voi, fecondo che <S abbella . 



Onde -, fe qucfto è vero , non farebbe altrimenti là 
Lingua Greca opra della Natura , ma d' Uomini, 
avveduti però , e giudiziofi molto . Ma lafciandq 
flar quefto 3 quel , eh' io Aimo incontraftabile, è, 
che la Natura faggia provveditrice del Mondo il 
parlar Greco , ò eia lei formato, ò dagli Uomini ri- 
ti ovato, ha voluto fopra degli altri onorare, e far 
chiaro, facendo in effo nafeere, e crefeere Uomini 
cotanto eccellenti , che dell' Arti, e delle Scienze t 
Maeftri fofTcro, e nella propria Lingua loro sì feli- 
cemente le trattalTero. Ed eccovi accennata la ne- 
ccflità grande di dai li allo Audio della Greca fa- 
vella, perchè l'Arti belle, e le Scienze infegnamen- 
to de' Greci fono , e ne' Libri , che fenderò fono 
ripofte, e fi confervano , nè aver fi poflbno pure, 
ed incontaminate ; e nella bellezza , e bontà loro 
natia, fe non s'attingano da elfi Fonti . Vero è , 
che le cognizioni principali delle Scienze i Greci 
dagli Egiziani F ebbero, e quefti da'Caldei j ma poi- 
ché degli uni, e deeli altri gli Scritti perduti fi fo- 
no,- e appena rima/a vene alcuna Reliquia, a'Gre^ 
ci ricorrer bifogfta , che i più antichi Maeltri delle 
Scienze fono, de' quali per favor del Gielo fi fieno 
confervatì i Libri j ficchè fe Voi volete imparar 
bene la Filofofia, della Lingua Greca avete di bifo- 
gno, per intender Platone , ed Annotile , che di- 
vinamente la infegnarono . Se voi bramate difa- 
per daddovero, ed utilmente profefiaie la Medici- 
na , neceflaria ve la Lingua Greca, fenza di cui com- / 
prendere profondamente non potrete ne Galeno, nè 
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Ipocrate, ne, quel che più importa 1 11 Linguaggio, 
dm i Medici adoperano, che sì in ordine alle parti 
del corpo, sì in ordine alla qualità de mali, sì in-, 
ordine a' medicamenti, di parole Greche quafi tut- 
to è comporto. Se ad un colmo, e fondato acqui- 
lo della Scienza delle Leggi Voi afpirate , far di 
meno non potete di ftudiar la Lingua Greca? poi- 
ché per non dir nulla degli Autori Greci di quefta 
materia; le Leggi daGiultiniano in un fol Volume 
raccolte con parola Greca Pandette chiamato , 
fparfe non fono di cofe Greche ì II medefimo dite 
della Matematica, il medefimo della Mufica , il 
medefimo dell' Aftronomia, il medefimo della Teo- 
logia , e degli altri Studj facri , de quali parlerò 
più fotto > il medefimo dite d' ogni altra Scienza , 
ed Arte ì e concludete poi fenza paura d'errare, 
che per ognuna è neceflTaria la Lingua Greca. Ma 
principalmente l'Oratoria, e la Poetica facilità, che 
nel bel Cielo Letterario fono idue più rilucenti lu- 
mi, e i più brillanti , e dell'erudizione la più bel- 
la, e fpiricofa parte, non nacquero appo i Greci, e 
crefeendo in breve tempo maeitofe, e venerande^ 
Donne prettamente non divennero ? Dicovi per- 
tanto , e dicovi con verità , lavj Giovani , che fo 
all'intima confidenza d'ambe quelle chiariifime-» 
facultà entrar Voi bramate; come mi fembra, del 
che molto io vi lodo > e all' alto grado , dove e(Te 
gloriofc rifeggono, f .lendo pervenire, duopo avete 
di mettervi per lo fentiero dell' erudizion Grecat- 
iti cui quanto più andrete internandovi, tanto più 
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la generofa brama quietata fentirete ] e Contentag- 
li Padre della Romana Eloquenza non fi meritò 
egli T egregio titolo con pieni fuffragj dalle Genti 
tutte accordatogli , d' Oratore il più grande , ed il 
più degno di quanti mai dopo i Greci fiorirtero? 
Ma fe fin dalla fua fanciullezza gli ftudj Latini co' 
Greci congiunto non averte, dimezzando il tempo 
tragli uni , e gli altri , nelle Greche declamazioni 
fovente efercitandofi , ed ora il Greco in Latino , 
ora il Latino in Greco trafportando , vogliam noi 
dire, che sì valente Oratore, e Letterato sì compiu- 
to fatto fi forte ? Bafta intenderfi alcun poco del 
Parlar Greco, per conofeere, echiarirfi, come be- 
ne il fuo dire colla robuftezza di Demoflene egli 
afforzi , e foftengaj colla facondia di Platone do- 
viziofo il faccia, e corrente 5 colla dolcezza d' Ifo- 
crate , dilettofo, e foave; colla fierezza di Pericle, 
minacciofo, e fulminante > e colla maturità di Tu- 
cidide , grave , e fedato 5 e per dir breve , com^ 
con faggia imitazione le grazie , le virtù , le leg- 
giadrie della Greca Lingua nell'orazion Latina, per 
quanto n'è capace , abbia ritratte , ed tfprerte. 
Àvea perciò egli ragione di con figlia re per bocca-» 
del dottirtimo Varronc gli ftudiofi Amici fuoi, che 
nella Grecia andaflero, e cogli Scrittori Greci conver- 
fartero. W riportarvi le fue flefTe parole,che fon bel- 
li iTi me: c/^/co/ meosjn qutbus Jludtum efljfì Gractam m 'ttto y 
idejl ad Gr<eco.r ire jubeo , ut à fonùbus potiur bauriant y 
quam rivulof confeBentut . E fe volete ritrovarle , le 
Queftioni Accademiche della feconda edizione da-* 
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principio leggete. E quindi per cogliere agli avvera 
farj della Lingua Greca un'attacco , che hanno di 
deprimerla , e fcreditarla , fi vuol di parteggio no- 
tare, che quando Cicerone, poiché non gli fov- 
venne , per quanto e dice, vocabolo Greco , che-> 
bene efprimeflTe il vocabolo Latino, ineptus, povera 
talvolta, e mancante fclamando appcìiò la Lingua 
Greca , e come più ricca , e doviziofa la Lingua», 
Latina, le mefle innanzi > non è credibile , che fe- 
condo la cofeienza parlafle , e di cuore , ma coti-» 
ifcaltrimento , e artatamente , piccatoli forfè , chc_> 
i fuoi Libri della Filofofia non avellerò tanti Leg- 
gitori, quanti gli Autori Greci , i quali in quel tem- 
po ognuno acclamava , venerava , ftudiava . Con- 
ciofTiacofachè coni' efler può, che egli della Lingua 
Greca eruditiflìmo, ricordar non fi dovette de' vo- 
caboli , ax? f9ro ? > *0Vf? y ehr^7T9f y atdgfiiffrt? y a7re>pó? , 

*ntwK*Kit , i quali non folo acconciamente , ma_» 
meglio (piegano, ed efprimono la forza, e qualliiia 
lignificato del vocabolo Latino, intptut ? M* quan- 
do anche fuflfe vero , che alcuno vocabolo la Lin* 
gua Latina aveflfe , di cui patilfe mancamento la». 
Greca, per quefto ella s ha da dire più povera del- 
la Latina, fe poi dall'altra banda le centinaia , c-> 
centinaia di vocaboli può metter fuora , che non», 
avendo la Lingua Latina , da c(Ta è coftretta a pi- 
gliare in predico ? Ma ripigliando il filo , e venen- 
do alla facultà Poetica , che pocrò io far di meglio, 
che prefivi per la mano , da Orazio condurvi , che 
per eflerne flato sì eccellente Maeftro , e sì valente 
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Profeflore, vi dica egli , fe duopo fia , acciò neiv 
fchiera de* buoni , e accreditati rocti voi fiate an> 
meflì , che gli efcmplari Greci per le mani abbiate 
del continuo, e rivolgiate, c attentamente ftudiate. 
Ma non udite voi la chiara fua voce , e fonora-#, 
che abbiategli vi rifponde , abbiategli , c di dì , e 
di notte rivolgetegli , e fempre ftudiategli ? 

- Vqs exemplaria Graca 

Notturna <verfate mam 3 <verfate dtutna . 
E per vero dire gli fi vuol credere , poiché fe arri- 
vò ad eflcre X onore, ed il primo lume della Poefia 
Lirica latinamente trattata , e dee (àperne grado 
a' Poeti Greci, e fpezialmcntc a Pindaro, da' quali, 
come da Miniere, che mai non vengon meno, loro 
finiflìmo cavò de forti penfieri, delle leggiadre ma- 
niere, con cui lenobilirfìmc fucOdc veggiamo Lui 
aver lavorate. Mede (imamente Vcrgilio, chefpan- 
de di parlare sì largo fiume nel fuo ammirando 
Poema , di tutti que' lumi , ed ornamenti , che a 
fimigliante lavoro fono richiedi, illuttrato , c fatto 
ricco, onde la I : ngua Latina è dalle Genti tutte 
in pregio, ed in onor grindilTimo tenuta , a tant" 
altezza di glori s non avrebbe alzato il volo, fe del- 
le penne n^n fi futTc armato 

Vi quel Sigvor dell alt'tflìmo canto , 
Che fopra glt altri corri depila vola, Da»tj»f %4 , 
D' Omero dico , Poeta fovrano , che all' Epica 
Poefia cominciamento diede, e compimento. Egli 
adunque l'Opere di Omero, tante \olte leflfejguffò, 
aflaporò, fe ne nutrì , che in propria folianza con- 
fi 2 ver- 
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^ertifTele J c di sì buon vigore ripieno, la belliflìma^ 
e fublime opera dell' Eneide a quel fegno felice- 
mente condufle , che dalla nera Parca gli fu con- 
ceduto, la quale, ahi, troppo per tempo gli recife la 
vita . Tutto bene, diranno molti 5 ma non fon.* 
ferfe i Libri tutti de Greci in Latino tradotti, altri 

Sa r ola per parola, ed altri ancora con eleganza di 
ile? Or non fi può egli quivi della dottrina , ed 
crudizion Greca il petto ben bene inzuppare al pa- 
ri di chi fui Greco idioma abbia le decine degli an- 
ni impiegate, e fpefe ? E fe io ho detto , che Cice- 
rone , e gli altri grandi Oratori Latini hanno sì be- 
ne imitato gli Oratori Greci, ficcome Orazio, e 
Vergilio i Poeti medefimamente Greci , non batte- 
rà egli fludiar ben quetti , e fulle veftigia di Loro 
luminofe, e ficure camminare? Qua fin da princi- 
pio io v'afpettava , o Signori , e piaccia a Dio, che 
mi riefea colle fode ragioni , che io recherò , di 
fgannar coloro , che perciò d' applicarti allo ftudio 
della Lingua Greca rimangonfi. Lafciamo ftarc^ , 
che i Libri dal Greco recati nel Latino non vi ha 
per lo più chi gli legga, io dico francamente, che 
quando fi leggano , ò non durafi , ò di poco frut- 
to è la loro lettura . Quel vino generofo, e vivace, 
che del palato era la delizia , e dello ftomaco il 
riftoro , fe perda del fuo buono fpirito , e , co- 
me dicefi , fvanifea , non più piacere , e dilet- 
to, ma pena, e moletlia fi fente grande, (e s'abbia 
a bere. Così appunto patta la cofa nel cafonoftro^ 
La proprietà, forza , e vaghezza del parlar Greco 
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cfprimcr non può abbaftanza il Latino idioma, ne 
qualunque altro j il perchè le cofe Greche, tradot- 
te che fieno, il pregio, e la bellezza loro fovrecceU 
lente perdendo molto, e per cosi dire, fncrvate, e 
sfiorate, i Leggitori per tal maniera annoiano, che 
ad abbandonare la lezione prettamente gli sforzano; 
Io il fo di me , che quando niuna perizia aveva del 
parlar Greco , fe Omero latinamente tradotto a-» 
leggere io mi metteva, gran fatto era, fe oltre i ven- 
ti verli fuflì pattato , niuno fàpore , niuno gufto , 
ni uno diletto traendone, ma naufea, e faftidio, e; 
quel che più dolevami, non degno concetto di co* 
tanto Poeta dentro di me formando. Ma quando 
di quella Lingua alcun poco divenuto praticò, al 
Tello Greco io mi rivolto, conobbi in poco tempo 
quella divina Poefia aver* altr'aria , altro afpetto, 1 
altro fembiante , e la vaghezza cominciai a ravvi- 
farne, e ad innamorarmene. E quanto più adden- 
tro fon ito penetrando, nuove bellezze fempre i' vi 
difeuopro, e quelle gentili maniere , quelle terfifTi- 
me pulitezze, que' lignificanti lìimi vocaboli, per ta- 
cere dell'altre cofe, tempre più mi piacciono, fem- 
pre più m'allettano, fempre più d'un maraviglio- 
fo, ed mefplicabile piacere l'anima mi ricolmano > 
ficch io benedico il giorno, e l'ora , che a quello 
ftudi ) mi diedi > le fatiche, che per etto ho durate, 
i difagi , che ho fofferti 5 1 fudori , che ho fparfi. 
Io vi confetto candidamente, o Signori , che dalle 
mie occupazioni fviluppato ; che ne ho avute del- 
l' aliai faticofe, e rincrefcevoli , ed honne i fé così an- 
- B} , bo- ' 
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noiato> e Ranco Ifocrate, Omero, ò Platone io pi* 
glio a leggere , tanta riftoro mene viene , e tanto 
conforto , che lo fpirito aggravato , e Iaflo alleg- 
gerir fentefi, c con ripofo gratiflìmo rinfrancare^. 
E per vero dire-, gì* interi giorni , e le intere notti 
fama, difaftro fu tali Libri io pallerei volentieri (Ti- i 
mo, tanto pafeiuto mi fento di quel cekitc dolcif- 
fimo nettare, di cui fon pieni . E pure, fe devo di- 
re la verità , appena porto dirmi di quefta Lin- 
gua mezzanamente perito . O penfate poi da qual 
dolcezza faranno inebriati quelli , che della Lingua ; 
Greca fono ficunlfimi polTelTori / Dicono degli 
Aromati, che altra virtù, altro odore, altro fapo- 
re han colà dove fanno , e che negli eftranei paefi j 
trafportati , ò fia la natura del terreno , ò la influ- 
enza del Cielo , ò non v* allignano , ò molto peiv 
dono della loro virtù . Di tutte le Lingue , ma-r 
della Greca principalmente avviene il fìmile, o Si- 
gnori. Per quanto $ ingegni il traduttore di cufto- 
dir fedelmente i veri fentimenti dell' Autor , eh* e' 
traduce, e d'addobbargli colla migliore, e più ele- 
gante maniera di dire, chV fappia; il che però ap-< « 
pena uno fra cento ha faputo fare, pulita , e fedele 
traduzion dandoci -, nulladimeno polTibil non farà 
mai la grazia, e venuftà Greca nè pure adombrare. 
Glie fe voi ftimate , e rettamente rtiroate , che chi 
in altra Lingua trafportalTe le Novelle delleloquen- 
tiflìmo Gio: Boccacci , ò i Sonetti , e le Canzoni del 
dolciflìmo Petrarca , ò la Commedia del Divina 
Dante , lavano s affaticherebbe , fe la leggiadria , e 
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bellezza, di cui fono adorni, e forniti , pretendeTe 
di potere rapprefentare > molto più ftiraar dovete, 
che gli Scrittori Greci > che come diflTi , e come è 
veniamo, nella bellezza , e bontà dello Itile agli 
Scrittori di tutte V altre Lingue vanno innanzi 
centinaia delle migliai in altra Lingua, qualunque 
fi fia, appena fi riconofeono per quelli, che erano* 
fcoloriti, deformi, e mezzomorti . E di qui è, che 
poco grati riefeono a leggerli , e prefto Ituccano, e 
perciò non affezionandovi^ la. perfona non attigne 
da loro , ò poco la vera dottrina, che alla vera Let- 
tera tura affol.<tamente è neceffaria, e chexflS come 
fonti in sè contengono. Voi vedete, ftudiofì Gio- 
vani, com'io finora ho fuppofto, che fedeli fieno 
i traduttori , e nel riportare i concetti dell'Autore 
veraci, e (inceri. Ma fe eflì poi no '1 fodero? Io, 
io fteflo , a cui pure ancora per la piena notizia del- 
la Lin -uà Greca mina moltiflfimo , non pochi ne 
ho feoperti degli sbagli da Traduttori anche cele- 
bri pre(ì , che non dico con malizia , che non dee 
ere Jerfi , ma ò per non aver bene avvertito , ò per 
aver traveduto uno , ed altro paflo malamen- 
te intendendo, non folo la vera fignificanza norL- 
ci hanno m incettata , ma talvolta interpretata tut- 
to il rovefeto. E quefto non folo nelle piccole, o 
„ minute eo e accade fpcifo, ma anche nelle grandi, 
e rilevanti. Che vantaggio pertanto confiderai^ lif- 
finio di que Letterati è , che la verità* per fe ftefli 
veder polfono , e toccar con mano , e a findacato 
tenere i Traduttori, e giudicarne la rettitudine , e 
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k giultezza, c in quelli errori, ne* quali eglino fo- 
no hcorfi non incappare ? Difinganniamoci una-, 
volra , difinganniamoci , o Signori 5 nè col prete* 
fto delle traduzioni la Lingua Greca traforiamo* 
le quali tuttoché molto utili , come dirò , non però 
dall' obbligo, e dalla neceflìtà ci liberano diftudiar- 
la . E per diliberarmi anche da ciò , che m' oppo- 
nefte feconda riamen te, io non ni:go, che i miglio- 
ri Oratori , e Poeti Latini , quali fono i mentovati, 
quafi Fiumi Reali , che dal Mare han la forgentc^, 
d'abbondantiflTima copia d'acque fieno provveduti , 
c quelle pure, e con feccia niuna melcolate > ficchè 
fana è la lor bevanda , e di gran virtù per Y erudi- 
zione s ma voi m' intendete > più larga è la fonte , 
dalla quale eflì mtdefimi ebbero le acque , e che 
a bere ne invita , e a fpegnere 1' ardente , e nobil 
fete del fapere, con tazze pieniflTime, e traboccanti, 
lo non niego, che gli Oratori , e i Poeti Latini , il 
■più che poterono, i Greci imitarono, ma voi m'in- 
tendete j molto più pregiati fon delle copie gli ori- 
ginali, quantunque effe vengano da mano di va- 
lcntiffimo, ed ottimo Dipintore 3 e molto più fon- 
datamente s'impara fu quelli , che fu quefte, ben- 
ché fu quelle imparar fi poflfa , e in fatti s' impari 
affa idi mo'. Voi crederete, o Signori , che della ne- 
cefTità della Lingua Greca io v'abbia già detta ogni 
cofa , e pure (io per dire , non v' ho detto nulla-, . 
E s io non temeui , che troppo prolifla non mi ri- 
ufeiffe l'Orazione, tante cofe avrei da dire , che a 
cimoftrarlavi daddovero neceffaria , peravvencura-, 
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non ci vorrebbe più . Che farò dunque? Di tante, 
che dinanzi mi s' apprefentano , ne fceglierò alcune 
poche , e quelle con brevità grande diro> che anzi 
piattono che dirle, parrà, ch'io l'accenni (blamen- 
te col dito. Voi di già udifte quanto la Lingua». 
Greca fia neceflaria per le tante , e sì maravigliofe 
cofe, che i Greci nelle Scienze, ed Arti hanno feo- 
perte, e trovate, e pofeia trattate, e intignate* di- 
co ora di più , che la necefTità di lei diftendefi ezian- 
dio a quelle , che dagl' ingegnofi , e fottili uomini 
fi ritruovano tuttora , e d ritroveranno nell' avve- 
nire > poiché non è mica sfruttata, e venuta meno 
la virtù degl' ingegni. Occorrendo adunque , che 
on novelli ritrovamenti la gloria d'alcun' Arte, ò 
Scienza taluno accrefea, e dilati, da qual Lingua-» 
piuttofto i Vocaboli fi prendono a bene , e nobil- 
mente fpiegare la cofa ritrovata di nuovo ? Da-, 
niuna altra r che dalla Greca . E non fon' eglino 
vocaboli Greci, Termometro , Barometro, Telefco- 
pio, Microfcopio„ ftrumenti tutti a benefizio gran- 
diifimo del Mondo da Moderni ritrovati ? Nè vi 
maravigliate, che in fimili cafi alla Lingua Greca», 
perlopiù fi ricorra , poiché avendo una parola a-* 
fignificar più cofe , comporla fa di meftieri di più} 
Al che fare più atta , e più acconcia di tutte l'al- 
tre è la Lingua Greca, di cui i vocaboli fono come 
la cera maneggevoli , e a mefcolarfi , e a prender 
qualfifia forma attillimi . E ciò avviene , perchè le 
Voci Greche fatte fono con molte vocali, che per- 
lopiù fon brevi , e con molte liquide , e di pofizio- 
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ni non molto fpefle, e quelle non punto afpre,ma 
dolciflìme. Che fe tale compofizione con parole 
Latine, ò Tofcane noi far volemmo , ò non così 
bene, ò aflai fconciamente verrebbe fatta. Appref- 
fo quello a eflTer vero Letterato non (ì ricerca in- 
tendere delle parole il lignificato, e fa pere alrrui la 
ragion dire della loro derivatone , che con una-, 
fola parola Grecamente dicefi Etnologia f O que- 
llo sì, che in alcun modo non lì può lare fenza la 
perizia della Lingua Greca , effendovene le centi- 
naia in ogni Scienza, de* vocaboli pretto Greci. Nè 
penfo, che la Lingua Greca meno lia nece(raria_» 
agli Studj Sacri, di quello , che abbiamo veduto 
eilere agli Studj Profani. Io non vo' dire di tanti, 
e tanti graviffimi Padri, che vanta la Grecia, d'un 
Bafilio, d'un Grifoftomo, d' un'Eufebio, d' un'O- 
rigene , d'un Teofìlatto, de' due Gregorj, d'un'E- 
pifanio, d' un* Atanalìo , e degli altri s io non vo* 
dire de' Titoli di molti de'Libri del Te 11 a mento vec- 
chio, che non Ebraici, ma Greci fono> nè del no- 
me fteflfo Bibbia io vo' dire, che pure è Greco? ma 
dico folo , che tuttoquanto il Teltamento nuovo 
in Greco da prima fu fcritto, eccetto il folo Van- 
gelo di Matteo, di cui però la Greca traduzion dal- 
l'Ebraico è antichifTima . Molti intoppi , che la in- 
telligenza difficultano , fi truovano nel Teflo Latino, 
che nel Telto Greco appianati fi vedono , e fpariti 
via. Un folo vo dir vene, potendo da quello con- 
getturar gli altri . Interrogarono , come riferife^ 
Giovanni , i Sacerdoti , e 1 Leviti mandati da Giu- 
dei 
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dei il Battifta , c feciongli frali' altre quefla diman- 
da, Trophett estui Ed egli rifpofe di no. Ma come 

fotea dire di non cflTer Profeta , fe anzi era più che 
rofera? Rjfpondono alcuni , eh* egli fpregiando 
la propria eccellenza per umiltà negò d'elTere. Que- 
fto però a me non pare, s'io non m'inganno, che 
appaghi molto, noù cfTcndo mai lecito d'umiliarli 
col mentire. Ma fe fi legga il Tefto Greco, che al- 
la parola Profeta appone l'articolo , / 
la ditfkultà fugge torto, e fparifee. Poiché fi vede 
chiaro , che gli dimandorno , s' egli era il Trofeta , 
che per eccellenza così chiamavafi il Media $ ed egli 
non per umiltà , ma per la pura verità rifpofe be« 
niflTimo di non effere. Nata è dunque la difficul- 
tà dalla mancanza degli articoli , di cui la Lingua». 
Latina non è fornita . E qui notate un pregio fin- 
golare della Lingua Greca > che dove la Lingua La- 
tina ha diverfe le definenzede'cafi, ma è mancante 
degli articoli > e che dove la Lingua Tofcana ha gli 
articoli, ma non la diverfa definenza de'cafi,la^ 
Lingua Greca feliciffima, e d'ogni ben provvedu- 
ta, ed ha gli articoli, e la diverfa definenza de cafi. 
Lafcio di dire , che degli altri Parlari il Greco od 
è Padre , od è grandifiimo Limofinicro , avendo 
delle fue ricchezze fatto a tutti parte , e de'fuoi vo- 
caboli , e delle leggiadriffime maniere della fuaco- 
ftruzione donato largamente a tutti , e ad alcuno, 
com'è il'Catinó , dato Y effere di piantai onde a_> 
profondamente fapere l'altre Lingue , fa di roeftie- 
ri, che la Greca fi fappia. Lafcio di dire , che la 
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ftcfla Gramatica Latina non fi può ben profetare 
fcnza la notizia della Lingua Greca ; poiché vi ha 
delle declinazioni, come Ancbifes^ Grammatice , che 
fono affatto de* Greci . Lafcio di dire , che facile è 
commettere molti errori nel pronunziare , ed ufare 
. la quantità delle fillabe , ora taluna delle corte al- 
lungando, edora taluna delle lunghe accorciando, 
fpezialmente ne' vocaboli , che da' Greci a Latini 
fon venuti ; quindi è per cagion d' efempio , che 
Origenes colla pcnulcima lunga , e Xajìlius colla pe- 
nultima breve , feonciamente s' ode pronunziare > 
quando fi dovrebbe fare contrariamente, poiché la 
penultima è lì un femplice * , e qui un dittongo *, 
Lafcio di dire, che fe i grandi Uomini tutti hanno 
ftudiata la Lingua Greca, e ftudianla, dovrebbono 
pure col loro chiaro efempio perfuaderne una vol- 
ta la verità , che di feoprirvi mi fono ingegnato 
finquì , cioè , eh* ella fia per le Lettere indifpenfa- 
bilmente neceffaria . Or via , voi rifpondete , fin- 
gete, che di quefto ci abbiate perfuafi abbaltanza > 
quello, che ci trattiene ancora da applicarci con al- 
legro animo allo ftudio di Lei, è l'avere udito, che 
anni , e anni s abbiano a fpendere ad impararla , c 
che fatica vi voglia da non poterli fofferire > che 
perciò la più parte l'appcna incominciata im- 
prefa, ò annoiati , ò atterriti torto abbandonano. 
Se so ho ben la tua parola hit e fa , 

%ìfyofe del magnammo queir ombra , 

L anima tua è da wiltate ofefa : 
La qual fpefc fiate /' Uomo ingombra , 
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Sicché cT ornata imprefa lo rwofoe , 

Comefalfo <veder beftta , quandi ombra . ufj.%: 
Così Virgilio riprcfc Dante , che turbato , ed im- 
paurito s'era per la lunghezza , e malagevolezza.» 
del viaggio, in cui fi dovea mettere , fe tanto a me 
fia lecito , e a voi non difpiaccia , ottimi Giovani, 
colla medefima riprenlìone io pungo voi* 

V anima <vo/ira è da <viltate offefa . 
Quando anche di (Tirili Ili ma, come divifate, foffè-» 
la Lingua Greca , fe tanto bene, e tanta gloria ha_» 
da fruttarvi, e tanto v' è neceffaria , ne fatica , nè 
itento, nè fudore , nè lunghezza di tempo dovria 
diftorvene , ma quando anche per un' erto fenderò 
di duri (terpi , e di rigide fpine ricoperto tutto 
montar voi dovefte ad averne il pofTcf-o, pure con 
pronto cuore il dovrelte fare , e la infingardaggi- 
ne, e la fanciullefca tema abbattere, ed ifcuoterc-» 
dall'animo, per procacciare al nome vofiro quella 
gloriofa fama , 

Sen%a la qual chi fua vita confuma , 

Cotal weftigic in terra di sè lafcia , 

Sina fummo in aria y ed in acqua la fchiuma. i»f %c .i A . 
Ma fatevi cuore, che sì affannofi difaftri , ed inco- 
modi non avete voi a patir già . Ve la promifi fui 
principio facile, e tale con Speditezza fon' apparec- 
chiato a mofìrarvela. lo non intendo però di ne- 
gare , che per andare del Greco idioma fino al 
ìondo,e per l'ampiezza fua tuttaquanta fpaziare, 
opra non vi veglia di ben lungo tempo; ma Dio 
buono , non è iorfe quefta la condizione di tutte 
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le Lingue ? Alla fte(fa Franzefc , che di tutte ha_» 
nome d'edere la più facile , per eflTerne intenditor 
finifTimo, e profedor degno , ed eccellente , pochi 
;anni non battano > molto più tempo » e più lungo 
liudio bi fognavi, che T Uom non crede. Ma che 
fo io ? Perche dalle Lingue fìraniere accatto gli c- 
feropli? Delia nottra, della noftra medefima Favel- 
la > nel grembo di cui nafeiamo , infieme col latte 
la laviamo, in fulla lingua fempre la portiamo , c 
del continuo nelT orecchie l'abbiamo , per pruova 
il chi di bene, e pulitamente parlare, e fcriverla 
è premuralo , fe d'appararla mai fi finifea , 
dallo ttudio di Lei celiar fi porta. Eh che fono le 
Lingue Mari fenza lidi * fon vafti Regni fenza con- 
fine. Che voglio io dire, o Afcoltanti? Che quan- 
do ad un pieni (Timo polfeflb noi afpirattimo della 
Lingua Greca, cui nulla mancaiTe, che dubbio ve, 
che tempo lunghiflTimo ci fi richiederebbe? Ma a 
formarfi un buono, e ragionevole L etterato, tanto 
non fi richiede , Virtuofi Giovani . E' fuiheientc-p 
della Greca fwella una perizia anche mezzana, poi- 
ché non eflendo Ella più viva , e fpirartte nelle* 
bocche degli uo/nini , mettervi quello ttudio non 
occorre, che furia di metticri ad ufarla, ed ifcriver- 
Jaj ma bensì (tudiarla tanto, qiunt'è duopo , per 
giugnerne all' intelligenza, ecj acquiftare le Arti, e 
k Scienze, che nel fenodi Lei collo atc fi truo\ ano; 
e per l'altre necehtà , eh' io v'ho già fpotte. Or 
per avere que'ra mezzana perizia, ne lungo tempo 
avete a impiegare, ne lunga fatica . Io vi promet- 
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to, e vi prometto deliramente, che sV non vi di- 
fpiace due foli anni al più, ed una fola ora del gior- 
no a qucfto Audio donare , anche più che mezza- 
namente nella Lingua Greca verrete ad edere in- 
tuiti. Nel qua! tempo tanto diletto , tanto pia- 
cer fentirece raltiflìma dottrina , e la dolciffima 
fuavità , di che è pieno il Parlar Greco Vaporan- 
do e gufando, che troppo breve parravvi un ora 
fola, e più vorrete peravventura (pendervene ,• il 
che però ne'principj almeno non farete voi per mio 
confìgiio , poiché v'accaderebbe forfe come a chi 
fiede ad un lauto Convito, che tuttoché fiala Ta- 
vola imbandita di fquilite, e dilicate vivande, nul- 
ladimeno fe fi affolta , predo fi fazia , e non la du- 
ra > eOTendo veriflTimo , che niuna delle furiofe , e^ 
precipitofe cofe ha lunga vita. Pattati poi che fa- 
ranno i due anni da me preferitavi , ripofar voi 
potrete quando vi piaccia , e qtrando Y affetto, che 
di quella Lingua avrete prefo , ve lo permetta j e 
poi fol per ifpafso di quando in cuar.do alcun Gre- 
co Libro, per quanto tempo vi farà a grado, leg- 
gendo , e fovr elfo voftre ofTervazioni facendo, 
fenz aver più bifogno di chi vi guidi , tèmpre più 
innanzi nell'intraprefo cammino procederete, e alla 
cima dell' erudizion Greca fempre più v'avvicine- 
rete, e forfe una volta anche l'altezza di lei terrete. 
E fe Tefperienza a* miei detti ccn vantaggio non^ 
rifpcnde, folenne mentitore ditemi, ch'io vel per- 
dono. Colla fperienza vedrete altresì , cerne bene > 
e con maravigliofo ordine legate, fra di loro, e con- 
ca- 

• 
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catcnate fiano le Regole G ramaticeli , e che die- 
tro le prime faci li (Ti ma mente 1' altre fi traggono, e 
nella mente fi ripongono. Vedrete , che bene ap- 
prefa la coniugazione d'un fol verbo, faprete ezian- 
dio piegar tutti gli altri, i quali in un modocafean- 
do , han tutti la medefima ufeita . Vedrete , come 
ogni verbo infallibile regola piglia da tre tempi, che 
ficcome nel Mondo, così anche nella Grarmtica_,, 
fono il prefente, il pattato, e l'avvenire, i quali di 
più fono tra di loro per firfatto modo conforti, per 
mezzo d'alcune Lettere parenti, che gli contralTe- 
gnano,chc uno addita fubito gli altri. Vedrete, 
come vi fono alcuni vocaboli Padri , che di sè han 
generati molti (Timi Figliuoli , e chi di quelli ha con- 
tezza , facilmente ancora Y ha di quelii, per la fimi- 
glianza grande, eh* è tra di loro . Vedrete com<L-> 
fpe(To ritornano le fteffe parole , le fteffe frafi , k-> 
IteflTe maniere di direi che non fon gli Scrittori Gre- 
ci fuperftiziofamente fchivi di ripeterle fovente . 
Tutte quefte cofe voi vedrete mercè dell' efperien- 
za, ed altre più fenzafine , che la facilità pruovano 
della Greca favella , e ch'io non dico, ò perchè fon 
troppo minute, ò perchè intelligibili non fono da 
chi per pruova già non le fappia. Ma olfervate 
inoltre un comodo grandiffimo, che agevola mol- 
to lo (tudio della Lingua Greca, e che, per quanto 
a me fia noto , non è fatto agli Studiofi dell' altre 
Lingue. Trai tanti , e tutti utilizimi Vocabolarj 
uno ve ne ha dal dottiffimo, e diligenti (Timo Cor- 
nelio Screvelio compilato , dove non folo raccolti 

fo- 
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fono i vocaboli , e interpetrati , ed alla prima- 
ria fua origine ridotti ; ma anche i divertì cafi 
de' nomi , e i diverfi tempi de' verbi , purché ad 
efTo ricorra, ivi ritruova il principiante 5 diligenza, 
che anche per la Lingua Latina farebbe 3 mio cre- 
dere utihffjma poiché fe per efempio lo Scolaro 
•^imbatte nel vocabolo tuli, ovvero mmord't, ò altro 
fmile, e fui Dizionario il cerca per averne la li- 
gnificazione , indarno le carte rivolge , lenza mai 
tro\ar ciò , eh' t b arra : cnde ha t rdofi per lo 
capo le mani, fi lagna il cattivello, c fi dis tra-.» 
Quell'altro è pure cenfiderabile vantaggio per chi 
a Uudiar fi mette la Lingua Greca c lerci tato nella-. 
Latina i poiché non ha da dentare ad apprendere, 
che fia Nominativo, che fia Genitivo, che fia De- 
clinazione, e l' altre per chi comincia faibdiofilTimc 
feccaggmi d llaGr matica. Per ultimo non vi ha-. 
Libro og^imai , (he nmpetto al Tifto Greco la-, 
Spofizion Latina collocata non porti, la quale a dir 
Vero è una gran facella , che fa gran lume a chi 
non ben chiaro vede, e non ben pratico per laofcu- 
ra via camminando folo, forfè lì fmarrii ebbe. DiflTi, 
c dilli bene però , che laudevol cofa fono le tradu- 
zioni, c che non leggiera è l'utilità , che da effe fene 
ritrae j poiché ò fecondo le parole, ò fecondo i fen- 
timenti nen fatte, molto aprono fempre la mente di 
chi dopo il Tefio Greco a loro fi rivolge -, ed il tedio, 
ed il difagio levan via d'efaminarc ad uno ad uno 
i vocaboli , e d'invefìigare la fignificazion lor<;. Io 
non dico però, che quella diligenza uuliffima non 
* • < fia 
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fia J e dagli Scolari novelli praticar non fi debba -, 

anzi per lo contrario io la lodo , e la commendo 
molto, e molto la perfuado. Poiché fifìàmcnre l; 
parole feco*penfando , e ne' Vocabolarj cerca, do, 
£ trovate notando , e feri vendo , n^lla memoria al- 
{iiTimamente lo Studente fele imprime , nè quindi 
più fi cancellano. Ma perchè in quefto la mifura, 
e la prudenza s'adoperi , fenza di cui noia ne verr- 
ebbe , e .nncrefchnento , coni diligente fcrutinio 
jfennan d'alquante poche righe per volta vuol fard, 
e dopo, quan Jo fi voglia , colla feorta delTradut- 
tore le carte intere fi poffono feorrere, e rivoltare. 
Credete a me, valorosi Giovani, che le quella pro- 
vata maniera voi terrete, felicemente, feozaniu l_. 
faitidio, e pretto v'accorgerete d'elfervi tanto nel- 
la intelligenza della Lingua Greca avanzati, eh. con- 
sentitimi vene chiamerete . Del rimanente io ùoj 
.mi maraviglio punto, che molti di ftu diaria pretto 
fi pentano , fchifi moftrando ene, c naufeiti s poi- 
che altri dal diritto , e difcreco mod > , con cui va 
iludiata, e che in parte di fopra è propollo, fi di- 
lungano capricciofamente i altri , cui bel defiodi 
fapere non rifcalda il pettp , da pigrizia fon vinti > 
altri di troppo corto intelletto , e groiTo c^uellaca^ 
pacicà, che non pure per la Lingua Greca , ma per 
la Latina, e per qualunque itudio e richieila, dalla 
natura fortita non hanno.; ed uhri finalmente tol- 
gonfene da leggerezza , e in (labilità difetti ordinar; 
}ie Giovani , craportati. Ma di Voi io non temo 
^ertamente, eh? qudto poik avvenuej di Voi, che 
; ' favj, 
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favj , ed avveduti fete, e. da Dio dator d'ogni be- 
ne d'acuto ingegno dotati , e che d arricchire , ed 
empier la mente di buona , e vera erudizione deli- 
derofi vi fcorgo E fé riufcito mi fia , ficcome io 
fpero, avervi dimoftrato, che necelTaria per le Let- 
tere è la Greca Favella, e che ardua, e malagevole 
non è, ma piana, e facile ad apprenderli, non oc- 
corrono adeffo i conforti , le preghile non occor- 
rono, che alla nobilifl ma Regina delle Lingue, che 
vi fi fa incontro col vifo lieto, e col grembo d'im- 
menfa ricchezza pieno, l'animo apriate, e dentro la 
riceviate, e la terrghiate cara. Una cola fola ió vo- 
glio ricordarvi , perchè la fiamma ne' voflri petti 
accefa fi faccia maggiore , ed è V antica gloria , ed 
immortile della Citiànoftra ,e degli Antenati no- 
/tri chiariffimi , e dotrHììmi, d'avere infieme colle-* 
Scienze, ed Arti più belle le Lettere Greche > e La- 
tine, dalla fierezza, e tirannìa de' Barbari ipente, e 
diftrutt-, come di fepoltura fratte , ed invita ri- 
tornate, e nel primiero pregio rimeffe. Rammenta- 
tevi mafTimamente di Conmo , e di Lorenzo de" 
Medici folenni ìoftenitori delle Lettere , che nè fa- 
tica , nè fpefà rifparmiarono per far sì", che fe la_* 
nobiliflìma Città d' Atene ebbe la gloria d' effere_> 
delle buone Arti la ritrovatrice, la Città di Firenze 
fatta fua emula ne divenifTe la ri flora trice . E vera- 
mente venne Ibr fatto con facilità grande , e gran- 
de invidia dell'altre genti. Eflì furono , che tanti, 
e sì celebri Originali e Greci , e Latini raccolfero, 
dalle Nazioni eftere con grosfiftime fomme com- 
pra- 
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prarono , e la famofa appo il Mondo tutto Medi- 
cea Libreria compofero, a gloria della Città nottra 
e a benefizio di tutti. Erti furono , che dottiflTimi 
Macftri del Greco Parlare fecero qua venire, con-, 
larghiflìrni fularj provvidi j invitando così tutti ad 
edere vaghi , e folleciti di valcrfi della congiuntura 
ci eflfcr da loro nelle Greche Lettere inttruiti, come 
in effetto fe ne valfe la più parte degli Studioli di 
qi e tempi , diligentemente la Lingua Greca ftu- 
diando, e sì grande, ed immortai benefizio non fa- 
cendo vano. E noi che facciamo ? Non abbiamo 
poi con elfo loro comune la Patria? Or feelìì tan- 
to fecero , tanto s' indugiarono , perchè per mez- 
70 delle Lettere Greche in tanta onoranza > e ripu- 
tazione il nottro Nome crefeette, liccorne crebbe > 
i oi malaccorti , noi feonofeenti la Gloria da loro la- 
rdataci d'aumentare non ci sforzeremo, anzi colla-» 
nottra pigrizia , ed infingardaggine la lafceremo 
ofeurare, e venir meno? Ah , ripigliamo gli anti- 
chi gencrofi fpiriti de* n oftri Maggiori , e le parti di 
buoni Cittadini facendo , alla loro onorata folleci- 
tudine l'opera noftra aggiungiamo > la Greca Fa- 
vella nel fuo primiero porto , eh' ebbe una volta 
nella noitra Città, in quanto per noi fi può, ripo- 
nendola cui pare ornai, che (ia (lata cacciata giù, 
equafi da tutti meda in dimenticanza. Ci ftimano 
gli altri Popoli , e con ragione , dertri a qualunque 
cofa vogliamo fare ; non farà ella dunque vergo- 
gna grande la nottra , che della Lingua Greca vi-, 
vendp traforati, ci lafciamo nel fapere da loro tra- 
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pattare , c vincere ? Deh facciamo , che per futtf 

Erettamente fi conofca, che fc coloro, che di là da' 
fonti abitano la Greca Lingua intendono, e fanno; 
e noi d'altra parte certamente nell' acutezza degl* 
ingegni non punto a loro inferiori anche la fappia- 
mo, e intendiamo, Nè la fcufa addur potete, che 
mancano i Maeftri, che ve la infegnino, ìapendofi, 
che vi ha chi d* infegnarh fa proreifjone , con dili- 
genza, con attenzione, e con amore; ed ropure_>, 
quando vi piaccia, fecondo il mio fcaifo talento, 
di fervirvi in quello fono apparecchiato . Ma ma- 
glio di tutti inltruir vi può> dirozzati però chefia- 
te,chenoniflimo convenevole ne'principj della Gra- 
nitica incomodar Lui 5 il fapientifLmo mio Mae- 
ftro Abate Antommaria Salvini , che per cagione 
d' onore io nomino j la cui pieniflìma erudizione 
per lo vatìo Regno tuttoquanto del Sapere libe- 
ramente fpaziante , e Y altiflima cognizion delle-» 
Lingue, e maff me della Greca, non che io, ma^ 
nè anche chicchera degli Oratori più infgni ridir 
potrebbe, e celebrare. Che fe Filippo feliciflìmo il 
fuo Figliuolo AleiTandro ftimò , perchè vivente^ 
A ri Rotile nacque , e grazie ne rendè a Dio gran- 
difTime, non men fortunato di Lui io mi Aimo in 
quefla parte , e con tutto il cuore il benigniflìmo 
Dio ne ringrazio , d* aver potuto da Letterato sì 
grande , e si degno, eflere addottrinato , ed avere 
alquanto bevuto, e tuttavia bere a sì chiaro fonte, 
e sì pieno, e che a prò di tutti puriffime acque di 
dottrina fpande, e verfa larghiflimamente. 
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Ultimamente, eliaquefta come una Giunta del- 
la Orazione > io Aimo ben fatto palcfare ad ognu- 
no, che la Lingua Gteca lodando , mio penderò 
non è flato di (vilire la Latina, ò la Tofcana* ami 
ho io intefo, nè penfo d'effermi ingannato, di lo- 
dare inlìeme in un medefimo tempo anche Loro. 
Concio (Tiachè fe faggiamente coftumiamo, quando 
alcuno vogliamo celebrare, le lodi far daprima de' 
Padri, e degli Avoli, (limandoti , che i pregj de' 
Maggiori inìicme col fangue ne* Pofteri difenda- 
no, ne feguita, che eflTcrido la Lingua Greca Ma- 
dre della Latina , ed Avola della Tofcana , le lodi 
di quella tocchino in parte a quelle . Pertanto io 
eforto , epriego tutti, che non meno della Greca 
)' altre due abbiano care, diligentemente le coltivi- 
no, e d'impoflelfarfcne bene con ogni Audio s'in- 
gegnino, Solea dire il Poeta Ennio, che tre cuori 
avea nel petto, perchè la Greca, la Latina, cl'Ofca 
Lingua fapea . Il medefimo dir potre no noi di 
noi fletti j e peravventura con più ragione, fe del- 
le tre nobilidime Lingue, della Greca, dtlh Latina, 
t della Tofcana j della buoni però io incendo , c-> 
della purgata > ad un vero acquiflo g'u^neremo. 
Nè vi dovete maravigliare , che la prcftnte Ora- 
zione piuttoflo nella Lingua Tofana vi abbia re- 
cata , che nella Latini > poiché io ibno ai parere, 
che chi nella Tofcana è nato, piti volentieri, epiù 
fpeflo la propria, e naturai Favella, anzi che la La- 
tina ufar debba feri vendo, ò componendo $ e/sendo 
una mollruofa ingratitudine, e crudeltà di chivo- 

len- 
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lendo i concetti dell'animo fuo efporre, laicato il 
Parlar natio, quando bello, quando nobile, quan- 
do ricco, e forte fia, ad uno fìrano ha per ufanza 
daccoftarfi, e ricorrere . Dico adunque , chehan 
da ftudiarfi le tre onora ti (lime, e fapientifl me Lin- 
gue, la Greca , la Latina, e la Tcfcana. La Greca 
s'ha dafapere, ma non già ufare , ò di n>do. La 
Latina fi vuol fapere, e fpeffe volre eziandio ufare. 
La Tofcana e fapcr li dee, e frcquentifi.marrente 
parlando, e fciivcndo ufare , per ampliare la fua 
grandezza, e dignità? e più celebre, e piti illuft re, 
e. più accreditata farla , come fembra , che fiatn 
tenuti. 



A dì 5. Novembre 1714. 
D'ordine dell'Illa finiT. e Reverendi^. Monfig. Vicario Generale 
Fiorentino ho veduto, e letto diligentemente la prefen te Ora- 
zione , intitolata Leila Kectffstà , e Facilità della Lingua Gre- 
ca , del Dottore Angtlmaria Ricci , detta da ejju tieW Accademia 
degli Apatijìt ; ed avendo ravvifato in efla, erudizione , ele- 
ganza ,e prove convincenti pej far vedere, che la Lingua^ 
Greca, oltre all' efier facile , e della natura dell'altre Lin- 
gue, non è un ferr.plice bello ornaménto, ma necelTario in- 
itrumento adoperato da tutti i dotti di tutti i fccoli, per Je_-r 
cognizioni , e per la compita dottrina ; non ho conofeiuto 
in detta Orazione alcuna cofa , che offenda la nefìra fanta^ 
Fede, e i buoni coftumi; e in fede di ciò mi foferivo di mia 
propria mano 

Antommaria Saltini Lettere Tuhblico di lei- 
fere Greche mila Univcr/ttà di Firenze. 
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